Piano strategico CNA Varese Ticino Olona 2005  - 2009

	Associazione e territorio

	Analisi degli scenari


	L’Associazione è oggi presente :

· In 7 Uffici tutti i giorni lavorativi della settimana;

· In 3 Uffici con recapiti e permanenze.

Le 10 sedi coprono in misura adeguata la Provincia, anche se recapiti e permanenze tendono ad assolvere una funzione di servizio alle imprese associate e molto raramente riescono ad essere generatori di nuove attività.

Permangono situazioni di debolezza riguardanti l’Ufficio di Saronno e i problemi di identità della sede di Legnano, un investimento non sufficientemente sostenuto dal sistema C.N.A..

	Stakeholders interni e esterni
	Gli stakeholders più importanti sono sicuramente le imprese associate e associabili e le loro esigenze logistiche rispetto alle attività sviluppate dal sistema associativo. 

	Obiettivi di medio termine
	E’ importante capire se e come sia possibile ampliare la presenza dell’Associazione in modo efficace, muovendosi nella logica di interventi di sviluppo mirati alle caratteristiche del territorio.

Su Saronno e Legnano, in particolare, le politiche di rilancio devono essere pensate e realizzate in stretta collaborazione con le Associazioni provinciali di Como e di Milano.

Sarebbe utile anche iniziare a ragionare del costo e dei possibili benefici derivanti da un superamento delle permanenze e di una loro progressiva sostituzione con visite periodiche nelle aziende 

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	L’argomento è intimamente connesso con l’evoluzione dell’economia nelle diverse aree e del comparto artigiano  nell’immediato futuro; l’attuale dimensione organizzativa dell’Associazione appare adeguata per il perseguimento degli obiettivi di crescita, obiettivo che può essere raggiunto coinvolgendo pienamente gli Uffici di zona e rinvenendo e motivando delle figure artigiane di riferimento almeno nelle località  più importanti.

	Piano di sviluppo
	Il piano di sviluppo deve prevedere :

· l’instaurazione di forme di confronto costante con gli Uffici di zona, ritenuti sensori attendibili delle dinamiche in atto;

· la promozione di iniziative e convegni calati nella realtà artigiane del territorio, da promuovere cercando di coinvolgere gli enti locali;

· la creazione di una rete di imprenditori, punti di riferimento sul territorio per gli Uffici e per la categoria.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Gli obiettivi del primo anno di pianificazione potrebbero consistere :

· nella predisposizione di modalità continuative di interscambio tra la Sede provinciale e gli Uffici di zona;

· nell’accreditamento dell’Associazione nei principali Comuni della Provincia interessati al rinnovo delle Amministrazioni (Varese, Busto Arsizio, Gallarate );

· nella effettuazione di iniziative su temi concreti ( DURC, legge di riforma dell’acconciatura … )

	Articolazione del piano
	Gli incontri con i CapiUfficio sono stati effettuati tra febbraio e marzo e, anche se incentrati sul tema dei servizi, hanno posto le basi per un ragionamento più ampio, partendo da argomenti e periodi di effettuazione delle iniziative pubbliche.

Gli incontri con i nuovi Amministratori possono essere programmati per Giugno e Luglio.


	Associazione e governo del territorio

	Analisi degli scenari


	L’ultimo decennio è stato contrassegnato da un forte coinvolgimento delle Associazioni imprenditoriali e sindacali nelle politica di Governo del territorio.

Non sempre con risultati significativi, molto spesso riservando loro la funzione simbolica della consultazione nella loro veste di soggetti rappresentativi dell’economia.

In Provincia di Varese il fenomeno è stato forse più significativo che altrove, avendo portato anche alla realizzazione dell’unico patto territoriale della Lombardia.

Un’esperienza che si è successivamente frammentata nella molteplicità dei PISL locali, alla quale è comunque sopravvissuto il Tavolo provinciale di concertazione, uno strumento oggi poco propositivo e, in quanto tale, spesso utilizzato quale cassa di risonanza di particolari politiche della Provincia.



	Stakeholders interni e esterni
	La Provincia di Varese.

I Comuni della Provincia di Varese.

Le Comunità montane.

I Centri di eccellenza e le agenzie di sviluppo

Le Associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali della Provincia.



	Obiettivi di medio termine
	La pratica utilità del Tavolo di concertazione – ma anche di Varese Europea o del Comitato economico dell’Agenzia formativa – è di difficile misurazione.

Sono strumenti ove è impossibile non essere presenti ma ove, nel contempo, è estremamente complesso trovare formule capaci di rendere concreto l’impegno profuso, che non si esaurisce con la presenza ma che, al contrario, richiede preparazione, sensibilità e competenza.

Un obiettivo quasi ovvio ma altrettanto qualificante è trovare il modo di abbinare partecipazione a effettiva rappresentanza degli interessi di categoria e la sola strada per ottenerlo è il coinvolgimento reale delle imprese ( non necessariamente alle riunioni ).

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	La creazione di un legame tra esigenze e proposte delle imprese e partecipazione al lavoro dei Tavoli deve rappresentare un impegno concreto per l’Associazione.

E’ un passaggio complesso, ma rappresenta l’effettiva chiave di volta per evitare che chi partecipa in rappresentanza delle imprese reciti a soggetto e apporti esclusivamente la sua visione delle cose.

	Piano di sviluppo
	Il piano di sviluppo deve prevedere :

· un confronto costante tra i diversi soggetti che a vario titolo sono coinvolti nelle attività dei Tavoli;

· l’individuazione di imprenditori interessati a seguire determinate partite fornendo indicazioni, esprimendo esigenze e formulando proposte.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Gli obiettivi del primo anno di pianificazione potrebbero consistere :

· in una ricognizione dello stato dell’arte, volta a fare ordine e, se possibile, a definire gerarchie di interessi e di intervento;

· nella ricerca della modalità di scambio delle informazioni tra i collaboratori dell’Associazione e con gli imprenditori.

	Articolazione del piano
	I passaggi per cercare di conseguire gli obiettivi dell’anno possono essere definiti in una delle abituali riunioni del Sindacale e ragionandoli in una Presidenza dedicata.

Nel frattempo, su questioni specifiche, sarebbe importante iniziare a rapportarsi con imprenditori direttamente interessati ( come è avvenuto nel caso dell’indotto Whirlpool )

	La C.N.A. e il sistema della C.C.I.A.A.

	Analisi degli scenari


	La riforma del sistema delle CCIAA introdotta con la L. 580|93 ha riformato in modo radicale il loro ruolo nell’economia del territorio e ha consentito alle Associazioni di assumere una parte sempre più importante nella loro gestione e nel loro governo.

L’autorevolezza e il peso specifico del sistema camerale si è giovato degli effetti della riforma e negli ultimi dieci anni è sicuramente, anche se faticosamente, aumentato. 

In Provincia di Varese l’applicazione della riforma ha portato ad ottenere per l’Associazione un posto in Consiglio nel primo mandato e una presenza in Giunta nel secondo, con l’aggiunta della carica di Commissario della C.P.A. per oltre 4 anni e di una nutrita e qualificata presenza nella Commissione ricostituita ( 3 posti su 12 ).

Il secondo mandato della CCIAA è ora entrato nella sua fase finale ( il rinnovo è previsto nel 2007 ) e i giochi per la sua ricostituzione sono di fatto già iniziati.

	Stakeholders interni e esterni
	Le altre Associazioni operanti in Provincia, ma anche le Istituzioni e la politica.

	Obiettivi di medio termine
	Nel 2007 è in calendario il rinnovo degli organismi dirigenti della CCIAA per il quinquennio successivo.

E’ un passaggio di grande importanza per l’Associazione, che deve saper spendere l’autorevolezza acquisita negli anni grazie ad una capacità di partecipazione e di proposta unanimemente riconosciuta abbinandola ad una politica di alleanze meno vincolante di quella imposta con gli apparentamenti del 2002 per puntare ad una riconferma della presenza nella Giunta Camerale.

Importante è ritenuto anche un rafforzamento della partecipazione propositiva dell’Associazione nei tavoli e negli osservatori istituiti, di cui particolare rilevanza è attribuita al tavolo artigianato.

Per quanto concerne la C.P.A. l’obiettivo è una sua progressiva trasformazione da organismo certificativo a strumento di monitoraggio e di conoscenza delle dinamiche della categoria.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Nel rapporto con il sistema delle CCIAA è di fondamentale importanza l’organicità del rapporto tra i diversi soggetti che, a vario titolo, vi operano e vi si confrontano.

	Piano di sviluppo
	E’ ipotizzabile un piano di sviluppo che passi per :

· la valorizzazione, nelle sedi opportune, della serietà e della capacità di proposta dell’Associazione, in primis di quella del Presidente componente di Giunta;

· la stipula di alleanze ove l’accresciuta autorevolezza della C.N.A. venga fatta opportunamente pesare;

· la crescita della presenza progettuale nei tavoli e negli osservatori istituiti e funzionanti;.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Gli obiettivi del primo anno di pianificazione potrebbero consistere :

· nell’attività di accreditamento della capacità dirigente e propositiva della C.N.A.;

· nell’avvio degli incontri con gli altri soggetti di rappresentanza in vista del rinnovo degli organismi dirigenti;

· nella prosecuzione dell’attività di sostegno dei tavoli e della progettualità.

	Articolazione del piano
	La politica verso il sistema Camerale deve continuare ad essere oggetto di interscambio continuo tra di diversi soggetti coinvolti, a partire dal Presidente.




	La C.N.A. e le altre Associazioni

	Analisi degli scenari


	Il sistema associativo della Provincia di Varese è contraddistinto da una presenza importante sia sotto l’aspetto quantitativo che qualitativo : vi operano una tra le principali Associazioni degli Industriali d’Italia, una più che dignitosa organizzazione della piccola Industria (API), l’Associazione Artigiani forte di circa 10.000 imprese associate, sempre nel settore dell’artigianato l’ACAI e,  non ultima, la Compagnia delle Opere, attiva soprattutto nell’Alto Milanese e trasversale al sistema associativo tradizionale.

Per completare il quadro è doveroso ricordare le Associazioni del Commercio (UNIASCOM e CONFESERCENTI) , l’esistenza di Associazioni specializzate di buona qualità ( l’ANCE, l’ASEA, l’ANTLO ) e la presenza di Consorzi Fidi autonomi che fungono da domicilio e da riferimento per Associazioni artigiane non direttamente operanti sul territorio ( la CASA e la CLAAI ) 

	Stakeholders interni e esterni
	Il sistema associativo della Provincia di Varese, le Istituzioni e la C.C.I.A.A.

	Obiettivi di medio termine
	Nel lontano 1999 venne sottoscritto, dalle tre principali Associazioni dell’artigianato operanti in Provincia di Varese, un protocollo di intesa che andò in frantumi a seguito della crisi della Presidenza della CCIAA del 2000.

Più o meno nello stesso periodo il Comitato di coordinamento del lavoro autonomo veniva sciolto.

Negli anni immediatamente successivi è stato privilegiato il rapporto con l’Associazione Artigiani, che ha prodotto il risultato positivo di una nostra presenza in Giunta Camerale e buone iniziative comuni.

Da almeno due anni a questa parte il rapporto si è di molto raffreddato, a seguito del riemergere nella politica dell’Associazione Artigiani di atteggiamenti che si credevano superati : posizioni subalterne rispetto a UNIVA, supponenza nei comportamenti, collateralismo politico …

E, purtuttavia, il valore aggiunto che alla categoria nel suo complesso, ma anche alle imprese associate,  può derivare da uno stretto rapporto di collaborazione è chiaro, evidente e destinato a crescere in futuro.

Ragion per cui l’obiettivo primario rimane il ricupero di forme di collaborazione abituali e continuative con l’Associazione Artigiani e un rafforzamento del rapporto associativo con le altre organizzazioni sindacali.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Il conseguimento dell’obiettivo delineato richiede la partecipazione degli imprenditori con responsabilità dirigenti e dei funzionari che nella loro attività sono tenuti a confrontarsi con i rappresentanti delle altre Associazioni di categoria; ma una buona parte di convincimento può essere interpretata anche da singoli imprenditori associati nel loro confronto quotidiano con loro colleghi associati ad altre organizzazioni.

	Piano di sviluppo
	Il piano di sviluppo non può che affermarsi con una presenza corretta, incisiva e leale in tutti i tavoli dove si manifesta il confronto tra Associazioni e nella ricerca di sinergia nella valorizzazione di iniziative e di risultati frutto di forme di collaborazione, volontarie o anche obbligate.

Il tutto inserito e gestito in un contesto di estrema chiarezza e mantenendo piena autonomia di giudizio e di operato.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Si potrebbero delineare quali obiettivi del primo anno di pianificazione :

· l’inizio del confronto con le altre organizzazioni dell’artigianato in vista del rinnovo degli organismi dirigenti della CCIAA;

· il rafforzamento del rapporto di collaborazione in quei tavoli – l’EBA, la Cassa Edile, il gruppo di lavoro della CCIAA – di consolidata operatività;

· la continuità nella pratica di iniziative comuni con Confesercenti; 

· l’avvio di un rapporto di collaborazione, su progetti e obiettivi, con la Compagnia delle Opere.

	Articolazione del piano
	Il perseguimento degli obiettivi annuali richiede un atteggiamento di apertura e di ricerca del dialogo e del confronto da parte degli organismi dirigenti e dei funzionari dell’Associazione.




	La C.N.A. di Varese nel sistema C.N.A.

	Analisi degli scenari


	Il sistema C.N.A. ha assunto forme e dimensioni che ne fanno un soggetto particolarmente complesso, sia sotto l’aspetto della dimensione che su quello della capacità di presidio del territorio , sia sul versante del settore di riferimento che su quello dell’interazione tra le sue diverse componenti, orizzontali e verticali.

La riforma organizzativa portata a compimento nel 2005 ha innovato in profondità due componenti rilevanti del sistema, le Federazioni regionali e le Unioni dei mestieri, ponendo problemi organizzativi di natura sostanziale sicuramente più spessi e più delicati del semplice cambiamento del nome. D’altra parte, le modificazioni che si innestano su situazioni preesistenti comportano sempre il rischio di replicare, sotto altre forme, gli errori e le storture che l’intervento doveva correggere.

	Stakeholders interni e esterni
	Gli stakeholders sono tutte le articolazioni del sistema C.N.A., i dirigenti artigiani e tutti i collaboratori ed i dipendenti della struttura.

	Obiettivi di medio termine
	Il percorso delineato con le Assemblee del 2005 è stato tanto ragionato quanto sofferto; e se una riforma del sistema regionale dell’Associazione calibrato sulla realtà territoriale di riferimento rappresenta un adeguamento sacrosanto al nuovo scenario dei poteri e delle competenze istituzionali, il passaggio dai mestieri alle Unioni impone uno sforzo concettuale e di applicazione rilevante, soprattutto perché le condizioni di partenza sono e per un periodo non breve rimarranno diverse.

Gli obiettivi di mandato, per la CNA di Varese, possono pertanto essere declinati in un sostanziale rafforzamento dell’autorevolezza e della capacità di sintesi, di proposta e di risposta di CNA Lombardia e nel saper conciliare politiche di mestiere che in ambito provinciale continueranno a richiedere logiche mirate al singolo mestiere con un modello organizzativo regionale e nazionale che invece intende ragionare e operare per aggregazioni, in qualche caso nemmeno troppo omogenee.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	E’ il capitolo che più di ogni altro richiede l’accettazione, da parte di tutti i soggetti chiamati in causa,  della filosofia di fondo del progetto di cambiamento, il pieno coinvolgimento nella parte, la capacità di saper leggere gli sviluppi e di saper intervenire dove e quando necessario e di non perdere di vista gli obiettivi dell’operazione.



	Piano di sviluppo
	La trave portante del piano di sviluppo deve consistere nella capacità di tutti i livelli del sistema di dotarsi di piani strategici integrati e armonizzati.

Si tratta di un obiettivo non semplice, che richiede una regia centrale riconosciuta e autorevole e che deve passare per fasi graduali di superamento di situazioni consolidate.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Scindendo i due livelli, è possibile osservare come in Lombardia il dibattito e un’indicazione di base del nuovo modello dell’Associazione Regionale abbia preceduto e sia stata tracciata prima del progetto di riforma.

Ora si tratta di continuare il percorso di rinnovamento avviato.

Meno semplice è invece la strada della trasformazione da attività ai mestiere a attività delle Unioni; in ambito provinciale, completato il passaggio formale della composizione degli organismi dirigenti,  l’obiettivo del primo anno potrebbe consistere nella programmazione delle iniziative da intraprendere, da condurre seguendo la logica della fissazione degli obiettivi e del riscontro dei risultati. 

	Articolazione del piano
	La riunione per la predisposizione del piano strategico di metà febbraio era stato preceduto da una serie di incontri degli organismi dirigenti delle neo costituite Unioni; in questa fase si è passati alle riunioni delle Unioni regionali, a loro volta impegnate a redigere obiettivi e progetti.

E’ un attivismo importantissimo per vari motivi, ma che non deve penalizzare l’operatività corrente : tenere nel giusto equilibrio presente e futuro è probabilmente il sistema migliore per articolare con realismo il piano.

	La C.N.A. di Varese e la bilateralità

	Analisi degli scenari


	Il sistema della bilateralità è stato ideato e realizzato, nel comparto artigiano, per ovviare a carenze di varia natura connesse e derivanti dalla particolare conformazione dimensionale e normativa delle micro imprese.

Da oltre  un decennio, alla tradizionale presenza delle casse edili, che in Provincia funziona più che dignitosamente e su cui non ci si soffermerà più di tanto, si è aggiunto l’Ente Bilaterale dell’’Artigianato, inizialmente a carattere regionale, da sei anni istituito anche nella realtà provinciale.

Fino ad oggi, per altro, la struttura provinciale ha interpretato una parte molto marginale, limitandosi al ruolo assegnatole dal D. L:vo 626 e ad una buona capacità istruttoria delle pratiche da inoltrare all’ELBA Regionale.

I poco convinti tentativi fatti per farle compiere il salto di qualità si sono infranti contro una posizione fredda della CGIL e in una esperienza fallita per l’insipienza della persona utilizzata.

In questo periodo di bilateralità si parla molto, la si esalta più per le sue potenzialità inespresse che per i risultati effettivamente conseguiti ma non si riesce a farle compiere quei passi in avanti che potrebbero per davvero qualificarla come interlocutore primario delle Istituzioni per tutta la materia del lavoro artigiano.

	Stakeholders interni e esterni
	Gli stakeholders sono tutte le Associazioni che partecipano agli Enti bilaterali, i Sindacati dei lavoratori, le Istituzioni, le imprese ed i loro consulenti.

	Obiettivi di medio termine
	Nell’analisi degli scenari era insito l’obiettivo che è importante perseguire per gli Enti bilaterali : un loro deciso rafforzamento sul territorio provinciale rappresentato dal riconoscimento della loro identità come strumento di crescita e di soluzione dei problemi del lavoro artigiano.

Il tutto inserito in un contesto normativo in evoluzione sul versante di primaria rilevanza per gli EBA della riforma degli ammortizzatori sociali, che potrebbe assegnare loro una parte concreta o, viceversa, decretarne la sostanziale inutilità.

Di sicuro l’esperienza di questi anni testimonia dell’estrema difficoltà discendente dal principio dell’unanimità che sovraintende alle modalità di assunzione delle decisioni e che di sovente diventa il pretesto per l’esercizio di prese di posizione “a prescindere”.

Mentre la non semplice congiuntura dell’occupazione e le prospettive incerte dovrebbero portare a anteporre gli interessi delle imprese e dei lavoratori a quelli di bottega.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	La bilateralità è, attualmente, uno degli argomenti prioritari nel confronto aperto tra Regione e Associazioni regionali di rappresentanza dell’artigianato.

Prima di qualsiasi analisi di fattibilità è essenziale comprendere come le imprese artigiane vivano e sentano la materia, se sono o meno convinte che uno strumento proprio sia preferibile a quelli tradizionali degli altri comparti.

E’ un passaggio ineludibile, perché l’evoluzione dell’ELBA ( ma anche per certi aspetti della Cassa Edile ) non è stata semplice e i livelli di evasione continuano a rimanere molto elevati.

	Piano di sviluppo
	Per poter formulare un piano di sviluppo verosimile è importante che la discussione coinvolga, su un argomento che non è per sua natura appassionante per chi non ne è direttamente interessato, soggetti diversi rispetto al novero degli addetti ai lavori.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	E’ stato precisato che, sul territorio, fino ad oggi l’EBA non è riuscita ad elevarsi dal piano dell’assolvimento degli adempimenti e da quello strettamente operativo di sportello.

Le risorse disponibili a seguito delle risorse appostate per la cassa integrazione in deroga potrebbe contribuire a ritagliare per gli Enti bilaterali un nuovo, importante ruolo : un’opportunità che, per altro, è strettamente discendente dal credito che le parti costituenti vorranno attribuirle e dalla loro capacità di privilegiare gli interessi comuni. 

	Articolazione del piano
	E’ pensabile organizzare un’occasione, magari anche pubblica, di approfondimento e di discussione aprendola alle imprese ed agli operatori impegnati sulla partita.


	La C.N.A. di Varese e l’attività delle Unioni

	Analisi degli scenari


	Della trasformazione da mestieri a Unioni si è trattato nella scheda dedicata al sistema C.N.A.

Nella C.N.A. di Varese, da almeno quindici anni l’attività per i mestieri è una delle attività più seguite, probabilmente la principale; si è cercato di assecondare le volontà di confronto espresse, sono stati formati organismi dirigenti che sono stati dotati di funzionari di riferimento.

Nel corso degli anni si è cercato di affinare l’attività, superando la logica delle riunioni auto referenziali e privilegiando le iniziative, i momenti formativi, l’informazione e l’aggiornamento professionale.

La riforma decisa nella tornata assembleare del 2005 è stata lungamente ragionato in Associazione : a fronte di una razionalizzazione che sicuramente introduce elementi positivi rimangono le questioni irrisolte dei tanti aspetti specifici di ogni singolo mestiere, rafforzati da  una tradizione e una consuetudine a fare sintesi che sarebbe sbagliato rottamare e l’oggettiva difficoltà incontrata nel ragionare insieme di attività diverse quali quella degli odontotecnici e quella degli acconciatori o ancora quella dell’autoriparazione e quella delle imprese di pulizia.

La scelta compiuta è stata quella di mantenere quanto di positivo era possibile conservare del vecchio modello organizzativo e cercare delle sintesi all’interno della nuova forma di aggregazione.

Una soluzione sicuramente più facile in Provincia che per il Regionale e per il Nazionale, dove la trasposizione non formale dell’innovazione si sta inevitabilmente scontrando con realtà diverse.

	Stakeholders interni e esterni
	Per questo particolare segmento della realtà associativo gli stakeholders sono le Unioni provinciali, regionali e nazionali, gli imprenditori artigiani coinvolti e coinvolgibili e tutti i collaboratori ed i dipendenti della struttura.

	Obiettivi di medio termine
	L’illustrazione degli scenari finiva per proporre buona parte degli obiettivi di medio termine, che potrebbero essere sintetizzati nel portare avanti una riforma radicale delle modalità di seguire la specificità delle imprese senza sacrificarne la sostanza.

Un’impresa non semplice, anche in considerazione dello stretto e per molti aspetti inestricabile nesso operativo che lega i diversi livelli dell’Associazione, che molto spesso si trova a recepire i problemi peculiari in Provincia ma che si vede costretta a cercare in Regione, nello Stato centrale o addirittura nella Comunità Europea le possibili soluzioni.

Anche nella realtà di Varese contemperare tutte queste esigenze è un impegno molto gravoso per il medio periodo, che per altro rappresenta l’arco temporale nel quale il progetto riesce o fallisce.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Alle persone impegnate sulle Unioni è stato richiesto di farsi carico della trasformazione continuando a svolgere l’attività svolta in precedenza; in questo apparente controsenso è esplicita la delicatezza di un’operazione che non presenta esperienze cui fare riferimento.

L’impostazione che in materia si intende dare in ambito regionale ( un Ufficio dedicato, con un figura di coordinamento e un’altra operativa, con il ricorso a professionalità espresse dalle Associazioni provinciali ) è sicuramente positiva e potrebbe favorire, una volta a regime,  una positiva circolazione di competenze e di esperienza.

Un possibile passaggio critico di tutta la vicenda è rappresentato dal grado di convinzione nella bontà della riforma degli imprenditori artigiani, molto spesso convinti all’impegno da una prospettiva di utilità per la categoria e che nel melting pot di qualche Unione potrebbero trovare motivi  di delusione.

	Piano di sviluppo
	Il percorso, di cui si è avvertita da subito la delicatezza, è stato avviato per tempo con una serie di incontri e di riunioni, che hanno permesso di presentare il progetto e che sono riusciti a evocare qualche energia fresca.

Più che mettere a punto piani di sviluppo, in questa fase è  estremamente importante continuare a lavorare.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Come si è detto più volte , alla formalizzazione delle Unioni si è pervenuti dopo molti passaggi.

Ora diventa importante la messa a punto, Unione per Unione, di un piano operativo annuale riportante le iniziative che si intendono realizzare, i costi relativi e gli obiettivi, in tessere, servizi e immagine che si ritiene di poter conseguire.



	Articolazione del piano
	Un’idea interessante potrebbe essere quella di convocare un incontro congiunto delle Unioni costituite e, in quella sede, definire le coordinate generali del piano operativo annuale sulla base delle risorse a disposizione.


	Le convenzioni e le politiche delle convenienze

	Analisi degli scenari


	Le Associazioni stanno attraversando una fase non semplice di ricerca di identità : alla tradizionale attività di rappresentanza e di tutela degli interessi delle imprese, a tutte le diverse declinazioni di erogazione di servizi si è ritenuto importante mettere in repertorio anche la capacità di generare convenienze e vantaggi per le imprese.

E’, per altro, una politica che viene praticata anche da soggetti quali gli Istituti di credito e le grandi holding e per la CNA può rappresentare un valore aggiunto di non secondario richiamo per le il mercato associativo potenziale.

Dall’esperienza de “ I migliori per i migliori” si è passati all’abbinamento con la tessera di CNAServizipiù ed è stato deciso di fare seguire l’impegno da una persona interna all’Associazione; ultimamente anche in ambito regionale e provinciale si sta cercato di codificare occasioni di vantaggi per le imprese, ad esempio con compagnie assicurative per la R.C. auto e per polizze sanitarie.

	Staekholders interni e esterni
	Le imprese associate

Le imprese convenzionate

Il sistema C.N.A.

Dirigenti artigiani, collaboratori e dipendenti 

	Obiettivi di medio termine
	Gli obiettivi a medio termine consistono nel consolidamento della fidelizzazione delle imprese già associate, nella possibile acquisizione di nuove imprese e nella possibilità di avvalersi di reti di vendita, quelle delle imprese convenzionate, già esistenti e operanti.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Il coordinamento del servizio è demandato ad una persona dedicata, che agisce con la collaborazione degli Uffici di zona; mentre per la promozione dei servizi assicurativi è stata stipulata una convenzione con broker.

	Piano di sviluppo  
	La promozione del servizio è effettuata con forme di comunicazione mirata che, per quanto concerne CnaServiziPiù è curata direttamente da CNA Nazionale e rafforzata sul territorio mentre per le convenzioni locali si intende procedere con un numero speciale del giornale.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Per la loro particolare natura le convenzioni possono produrre risultati positivi se si riesce a proporle in modo efficace e a rendere continuativo, coerente e duraturo il messaggio. 

Per quanto riguarda il pacchetto nazionale un obiettivo concreto potrebbe essere quello di selezionarne e spingerne almeno quattro o cinque ( ad oggi “funzionano” bene solo OPEL e, molto parzialmente, VODAFONE ).

Mentre in ambito locale diventa importante integrare l’offerta oggi in repertorio, magari in collaborazione con altre Associazioni provinciali della Lombardia.

	Articolazione del piano
	Come accennato in precedenza, si è proceduto alla realizzazione ed all’invio di un numero specifico delle news dedicato alla convenzioni locali; proseguono e si intensificheranno i rapporti con le reti commerciali locali delle convenzioni nazionali con l’obiettivo di promuoverle in modo adeguato, integrato e complementare. 


	I servizi tradizionali

	Analisi degli scenari


	La delicata situazione congiunturale ha fatto registrare, nell’anno  2006, una sensibile diminuzione dei contratti di servizio. Alla difficoltà di reperire e intercettare nuove Aziende interessate alla nostra offerta si coniuga l’evoluzione delle normative dei singoli servizi, che impongono un continuo aggiornamento per poter consentire  risposte puntuali e corrette alla richieste che vengono da più parti.

	Stakeholders interni e esterni
	Per il comparto dei servizi tradizionali gli stakeholders sono le imprese già seguite, quelle potenzialmente da conquistare, le altre associazioni di rappresentanza, i consulenti che si “integrano” con il sistema CNA, quelli che non si riesce ad integrare, nonché i dipendenti del sistema CNA.

	Obiettivi di medio termine
	Sono da ritenersi obiettivi di medio termine:

· l’elevazione della professionalità dei collaboratori (il  che consentirebbe  di recuperare efficienza e efficacia rispetto agli utenti e ai potenziali clienti);

· l’acquisizione di nuovi contratti che consentano un incremento rispetto al normale turn over;

· l’incremento di una politica di attenzione alla vendita;

· l’introduzione, con modalità graduali, di un sistema di qualità.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Oltre l’80 % dei dipendenti di CNA e della Cooperativa Artigianato Centro Servizi opera nel settore dei servizi tradizionali, ripartiti in 10 Uffici, ciascuno dei quali ha una Capoufficio e dove, con la sola eccezione dei recapiti, sono presenti figure professionali di riferimento per ciascuno dei servizi tradizionali.

L’analisi di fattibilità è strettamente collegato alla loro motivazione e dalla loro acquisizione della consapevolezza che dai numeri delle imprese seguite dipende “la vita” dei rapporti di lavoro in essere, o, quantomeno, parte della loro qualità.

	Piano di sviluppo
	Il percorso già intrapreso è stato quello di coinvolgere i Capoufficio in un’analisi delle criticità delle singole zone, sollecitando suggerimenti che consentano di porvi rimedio e permettano di reperire nuovi associati e nuovi servizi.

Sono stati organizzati corsi ad hoc per il controllo di gestione.

Restano da individuare i punti qualificanti per meglio “vendere” i servizi e sono maturi i tempi per iniziare a ragionare del progetto qualità. 

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	· Fornire alle imprese in contabilità semplificata un report semestrale dell’andamento   aziendale;

· Produrre  un Bilancino almeno trimestrale per le imprese in contabilità ordinarie

· Introdurre, su un campione ridotto, ma significativo, la sperimentazione del controllo di gestione nel servizio contabilità (ordinarie e semplificate)

· Incominciare a ragionare di Archiviazione documentale su supporto informatico (il problema dello spazio e’ ormai di vitale importanza nei nostri spazi ristretti).



	Articolazione del piano
	Semplificate e ordinarie: 

· formazione (entro giugno 06); 

· introduzione procedura (entro luglio 06); 

· sperimentazione (entro la fine dell’anno); 

· messa a regime, con gennaio 2007, de misuratori  per tutte le aziende per le quali non vi siano specifiche controindicazioni.

Deve essere  verificato con quale ufficio partire in modo sperimentale

Per l’archiviazione, l’avvio è dipendente dai tempi di emissione della circolare esplicativa


	Consulenze di qualità e nuovi servizi 

	Analisi degli scenari


	La situazione di difficoltà complessiva nonché la stagnazione e il diminuito valore aggiunto dei servizi tradizionali richiedono ed impongono la valorizzazione della consulenza di qualità già erogata e la ricerca di nuovi settori di intervento e di nuovi servizi sui quali investire

	Staekholders interni e esterni
	Imprese associate e il mercato delle aziende artigiane “libere”;

Imprese che usufruiscono dei servizi; 

Collaboratori e dipendenti CNA e ACS;

Utenti ufficio CAF. 

	Obiettivi di medio termine
	· Consolidare e promuovere il servizio di consulenza legale;

· Rafforzare e promuovere l’attività del Patronato e la consulenza previdenziale;

· Favorire l’incontro tra potenziali utenti e professionisti convenzionati con ACS (marchi e brevetti, qualità);

· Dare operatività al servizio locazioni; 

· Preparare le aziende a sostenere il rating bancario;

· Offrire un servizio di archiviazione documentale;

· Verificare la possibilità di un servizio informativo tra imprese su soluzioni di problematiche di carattere tecnico-professionale;

· Istituire dei gruppi di lavoro tra dirigenti e collaboratori per messa a punto suggerimenti su specifici servizi;

· Analisi di posizionamento da Benchart

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Gli obiettivi a medio termine sono raggiungibili con una maggiore e migliore conoscenza e diffusione delle competenze in repertorio, attraverso momenti di informazione e di formazione con dirigenti e operatori dell’Associazione mentre, per quanto concerne i nuovi servizi,  sono connessi con l’assestamento della situazione dei contratti dei servizi tradizionale, dal momento che il loro andamento consentirebbe di sapere precisamente quanto investire (in termine di risorse economiche ed umane) per il raggiungimento degli obiettivi  esposti.

	Piano di sviluppo
	Deve prevedere, in contemporanea con lo svolgimento del “solito” lavoro, la possibilità di ritaglio di tempi da dedicarsi alla progettazione e pianificazione di quanto necessita per raggiungere gli obiettivi a medio termine. 

L’operazione deve passare attraverso il coinvolgimento e la motivazione dei dirigenti, dei collaboratori e dei dipendenti (punto di forza e debolezza) e l’individuazione di precisi riferimenti esterni che fungano da esperti.

L’attività di consulenza legale e previdenziale, per il suo elevato contenuto specialistico, richiederebbe l’applicazione di corrispettivi appropriati.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	· Messa a regime dell’utilizzazione dell’applicativo Scalocim per la gestione delle locazioni;

· offerta di un servizio archiviazione documentale.

	Articolazione del piano
	· Prenotazione del servizio Scalocim entro il 30 giugno, con attivazione e avvio del servizio a seguire;
· Messa a disposizione del servizio di archiviazione documentale entro il 31.12.2006.
Deve essere per altro rimarcato che il perseguimento degli obiettivi esposti passa attraverso il coinvolgimento, non facile, dei collaboratori, che devono maturare un concreto atteggiamento di apertura nei confronti del nuovo e non vivere la sperimentazione come un attentato a abitudini quotidiane consolidate.
Andrebbe quindi progettato, a latere, un percorso che motivi al cambiamento e che consenta a tutti di raccogliere la sfida e “mettersi in gioco”.

	FORMAZIONE

	Analisi degli scenari


	La formazione professionale in Lombardia risente di una politica regionale che ha investito la quasi totalità degli investimenti destinati alla formazione nei primi anni del sessennio 2000/2006. Oggi i finanziamenti sono scarsi e l’utenza non è più abituata a pagare la formazione. 

Dall’altro lato si è aperta la nuova prospettiva data dai fondi interprofessionali, per la CNA Fondartigianato. E’ una prospettiva interessante dove però risulta particolarmente difficile selezionare il target (dipendenti con contratto a tempo indeterminato non apprendisti di imprese iscritte a Fondartigianato). Una grande fascia di utenza, titolari, partite iva, co.co.pro, occasionali e apprendisti ecc… possono oggi attingere solo alla formazione a pagamento.

Per questi ultimi la CCIAA di Varese ha  realizzato un’offerta a costi veramente contenuti.

In ogni caso Ecipa Lombardia ha recentemente partecipato a un bando di Fondo sociale europeo che,  se approvato, dovrebbe costituire una importante opportunità e, a breve, dovrebbe uscire un nuovo bando per il sostegno all’avvio di impresa.

Le imprese più strutturate e più innovative incominciano a guardare alla formazione come a  un valido strumento per “migliorare” la propria impresa. Una prospettiva che si apre per la CNA è il passaggio da un’offerta di formazione alle imprese a una consulenza formativa nella gestione delle risorse umane. Il nuovo contratto di apprendistato potrebbe rappresentare un punto di partenza di questo processo.

	Stakeholders

 interni e esterni
	Molti gli  Stakeholders interni: 

· tutte le imprese associate e i loro collaboratori

· i dipendenti del sistema CNA

· I dirigenti del sistema CNA

· Ecipa lombardia soc. coop.

· I docenti

Molti gli Stakeholders esterni:

· le imprese non associate e i loro dipendenti

· Formas (CCIAA)

· Il sistema della formazione professionale pubblica e privata

· Confartigianato

· L’ente bilaterale per l’artigianato

· Le università 

· L’istruzione pubblica 

	Obiettivi di medio termine
	Un obiettivo ambizioso, ma fattibile è quello di raddoppiare l’attività realizzata in termini di ore corso e fatturato e di sviluppare un servizio di consulenza per la formazione delle imprese.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Una responsabile della formazione a tempo pieno che organizza e gestisce la formazione e svolge ruoli di rappresentanza.

Un funzionario che per una categoria specifica (gli odontotecnici ) organizza la formazione.

Nei corsi destinati alle singole categorie c’è collaborazione nella fase progettuale con i singoli funzionari.

Alcuni colleghi, vengono utilizzati nella docenza a seconda delle loro competenze.

Una collega  amministrativa destina alcune ore mensilmente agli aspetti amministrativi (fatture, rendiconti ecc…)

	Piano di sviluppo
	· ripetere “l’esperimento odontotecnici”, cioè collaborare con il funzionario di categoria non  solo sul piano progettuale, ma anche su quello gestionale.

· Prevedere una programmazione semestrale della formazione per le categorie, legandola ad altre attività proposte per la stessa, in collaborazione con la responsabile della formazione. 

· Introdurre un sistema di rilevazione dei fabbisogni aziendali (non solo formativi) che garantisca serietà nell’analisi e una reportistica periodica.

· introdurre un servizio di consulenza per la formazione sviluppando le necessarie competenze nella responsabile della formazione.

· individuare una nuova risorsa umana part  time per attività di segreteria.




	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Attività ordinaria:

· consolidare l’attività con Formas presentando a settembre un’offerta formativa simile a quella presentata a gennaio 2006

· avviare un conto terzi a Varese a ottobre

· presentare 6 progetti di Fondartigianato su bando di ottobre

· far decollare il tutoraggio alle neoimprese

nuove attività:

· sperimentare con i colleghi  una programmazione per le categorie per la formazione da erogare tra settembre e dicembre

· sperimentare un modello di piano formativo per apprendisti con contratto professionalizzante

· frequentare un corso di formazione per analisi fabbisogni

eventualità:

· partecipare al nuovo bando Saturno

· avviare i corsi finanziati da FSE D1

	Articolazione del piano
	· L’offerta formativa definita ordinaria deve essere pronta in termini di promozione alla fine di luglio e arrivare in impresa l’ultima settimana di agosto

Per le nuove attività:

· per l’attività di categoria riunioni con i colleghi per condividere obiettivi e procedure tra giugno e luglio, sperimentazione di 1 corso per categoria tra settembre e dicembre.

· Coordinarsi con responsabile Paghe e responsabili  Sindacale e direttore Ecipa per costruire una offerta per piano formativo apprendisti. Se la Regione non delibera in merito a settembre dobbiamo essere in grado di dare indicazioni operative alle imprese

· Segnalare a Ecipa la necessità di un corso per analisi fabbisogni


	Orientamento all’imprenditorialità, 

sostegno nuove imprese e trasmissione d’impresa

	Analisi degli scenari


	La situazione del comparto artigiano in Provincia è in una fase di complessa trasformazione : le imprese tengono per quanto riguarda i numeri, ma a scapito della qualità e con uno spostamento dell’incidenza percentuale dal settore manifatturiero a quello delle costruzioni.

Di conseguenza diminuiscono le imprese strutturate e aumentano le figure di prestazione d’opera, soggetti economici estremamente semplici e fragili.

Difficilmente, poi, è possibile assicurare continuità alle imprese giunte alla fine del loro ciclo vitale per questioni di natura anagrafica e questo fatto aggiunge fattori di impoverimento al tessuto economico.

Su questi tre fronti, l’orientamento all’imprenditorialità, il sostegno delle nuove imprese e le misure di sostegno alla trasmissione d’impresa si giocherà una larga fetta delle prospettive di sviluppo dell’artigianato e della micro impresa nei prossimi anni.

Il progetto Saturno si è dimostrato un intervento pubblico incisivo per affrontare queste questioni richiamate, anche per la sua capacità di dare concretezza al principio di sussidiarietà.

Per l’Associazione è importante partire dall’esperienza accumulata e progettare nuovi interventi.

	Staekholders interni e esterni
	L’universo potenziale dei neo imprenditori, le nuove imprese, le imprese vicine al passaggio generazionale. 

Le Istituzioni e le autonomie funzionali.

	Obiettivi di medio termine
	Puntare sulla costituzione, il più possibile interna all’Associazione, di un servizio integrato di orientamento all’imprenditorialità, di sostegno alla neo impresa e di assistenza per la trasmissione d’impresa.

Favorire l’impegno  pubblico in materia, contribuendo con interventi di sensibilizzazione sulle questioni e con progettualità specifica.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	La buona esperienza maturata con il progetto Saturno ha contribuito a porre le basi per una capacità di consulenza assicurato da almeno una decina di dipendenti e da una buona rete di collaboratori esterni.

	Piano di sviluppo
	Su una partita che può rappresentare il futuro per l’Associazione il piano di sviluppo deve passare per la massima condivisione del progetto da parte dei dipendenti e dei collaboratori e su un loro coinvolgimento in quantità crescente.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	I due progetti aperti, sui quali è possibile operare da subito, sono il tutoraggio delle neo imprese artigiane ( CCIAA di Varese ) e RE.SET., per la trasmissione d’impresa (UNIONCAMERE LOMBARDIA).

Con ogni probabilità il progetto Saturno verrà rifinanziato e si sta cercando di appostare parte delle risorse destinate in Provincia alle politiche attive del lavoro a finanziare forme di orientamento e di sostegno alle neo imprese.

	Articolazione del piano
	Una collaboratrice è stata destinata a seguire i progetti cantierabili ( tutoraggio e RE.SET), e non appena i nuovi bandi su Saturno saranno disponibili verrà richiesto l’accreditamento e verranno presentati progetti.

In CCIAA di Varese si richiederà di proseguire l’esperienza del tutoraggio della neo imprese, facendo tesoro delle indicazioni emerse nei due anni di esperienza maturati.

	Visibilità, immagine e 

Promozione dell’Associazione

	Analisi degli scenari


	La questione della visibilità e della promozione è argomento di primaria importanza per un’Associazione di categoria, in particolare per chi ha a riferimento l’universo ampio, composito e frammentato delle imprese artigiane.

Raggiungerle, informarle, fare loro comprendere le attività che vengono fatte e l’utilità che potrebbe loro derivarne assume quasi lo stesso valore del saper fare bene le cose.

Negli ultimi anni lo sforzo compiuto dalla C.N.A. Nazionale di trasmettere un’immagine e di farla conoscere è da considerarsi positivamente, soprattutto da quando nell’ultimo periodo il claim del messaggio si è uniformato allo slogan riuscito del Valore d’insieme.

Nella nostra realtà provinciale mancano le risorse per fare grandi investimenti in materia e si è quindi cercato di privilegiare la sostanza alla forma, anche se dall’applicazione del principio non sempre l’immagine se ne è giovata.

Informazione e aggiornamento sono stati gli elementi principali della campagna immagine degli ultimi anni, imperniata sulla tempestività delle news, sul richiamo del messaggio nazionale e su scelte di campo quali VareseNews e il TeleVideo di Rete 55.

	Staekholders interni e esterni
	Il mondo dell’economia della Provincia, con particolare riferimento alle micro imprese artigiane;

Le altre associazioni di rappresentanza;

I mass media;

Gli altri livelli del sistema CNA.

	Obiettivi di medio termine
	Accrescere in misura esponenziale la capacità di trasmettere e far percepire l’immagine dell’Associazione, per quello che è e per quello che fa, continuando a privilegiare il valore del sistema associativo e l’utilità della comunicazione per le imprese di riferimento.

	Dimensione organizzativa

	Analisi fattibilità
	Ad oggi manca un progetto coordinato di valorizzazione dell’immagine dell’Associazione, troppe volte affrontata per reparti e molto raramente con respiro di sistema.

E’ necessario mettere in fila i punti che rientrano a vario titolo nella voce e predisporre un piano complessivo di visibilità, immagine e promozione.

	Piano di sviluppo
	I buoni risultati della campagna immagine nazionale depongono a favore dell’esigenza, da far crescere anche in Lombardia, di campagne immagine e di modalità di promozione coordinate,  integrate e mirate.

	Piano operativo annuale

	Obiettivi annuali
	Nel 2006 per la CNA di Varese ricorre il quarantennale della sua fondazione : è una ricorrenza importante, sulla quale si sta lavorando per ricavarne orgoglio di appartenenza e opportunità di proiezione esterna.

E’ altrettanto importante impostare e preparare per tempo – prima delle ferie -  i contenuti e gli strumenti per la promozione autunnale della tessera e dei servizi del sistema associativo.

	Articolazione del piano
	Sulle iniziative per la ricorrenza del quarantesimo è stato istituito un gruppo di lavoro che è impegnato a predisporre il programma delle iniziative.

Per quanto riguarda invece la politica per la visibilità, l’immagine e la promozione dell’Associazione è opportuno istituire un ulteriore gruppo misto di lavoro incaricato di definire la strategia per tesseramento e servizi e il percorso da intraprendere per migliorare sensibilmente la percezione esterna dell’Associazione.
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